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Un appello del compagno Volodia Teitelboim 

Contro l'oltraggio 
a Pablo Neruda 

La giunta fascista cilena ha fatto saccheggiare e ha confiscato la dimora 
e la biblioteca di Isla Negra che il grande poeta lasciò ai sindacati operai 

Il compagno Volodia Tei
telboim, membro dell'ufficio 
politico del Partito comuni
sta del Cile, ci ha fatto per
venire questo appello che 
esorta I lavoratori e gli in
tellettuali a impedire che la 
giunta fascista porli a com
pimento l'oltraggio alla me
moria di Neruda, dopo la 
confisca della casa del poeta 
a Isla Negra. 

Pablo Neruda nel « Canto 
General » destinò la sua casa 
di Isla Negra agli operai ci
leni. « Voglio che lì riposino 
i maltrattati figli / della 
mia patria, saccheggiata da 
asce e da traditori ». 

Ora i traditori di cui par
la questo poema, intitolato 
« Testamento », hanno ruba
to la casa di Isla Negra. Lo 
hanno fatto dopo aver sac
cheggiato la dimora del poe
ta a Santiago, situata in vi
colo Marquez de la Piata, 
ai piedi della collina di San 
Cristobal. Hanno compiuto 
questo misfatto un paio di 
giorni prima della sua mor
te. La notizia fu un chiodo 
in più sulla pesante croce 
che gravava sopra il suo 
cuore dal momento del gol
pe. Fu necessario assisterlo 
in una camera con tutte le 
finestre rotte, accanto al 
cortile allagato da un ca
nale che era stato deviato 
perché inondasse il suo do
micilio. Ovunque libri strap
pati , mobili fracassati. Gli 
inviati della giunta effettua
rono contro la casa due in
cursioni di selvaggia distru
zione e rapina. 

Il saccheggio di Isla Ne
gra è un attentato contro la 
cultura universale. Proprio 
coloro che in Cile fecero fa
lò non con legna, ma con i 
libri, parlano di farne « un 
museo >. In realtà prepara
no il rogo di un nuovo au
todafé medioevale. Mette
ranno le mani nei libri del
la biblioteca e li disperde
ranno. Con ciò vogliono ca
stigare l 'opera e la milizia 
del poeta. Non gli perdona
no, fra le altre pagine, le 
ult ime che scrisse nelle sue 
« Memorie », dove egli sca
glia contro la giunta paro
le di durissima condanna. 

La giunta si proclama ora 
angelo custode di Isla Ne
gra. Le jene si ergono a 
guardiani della poesia. E ' 
come se Hitler avesse preso 
sotto la sua protezione il 
museo di Heinrich Heine. 
Già si conosce per esperien
za lo zelo dimostrato dalla 
giunta verso una parte del
la biblioteca nerudiana di 
Valparaiso. Sono stati di
st rut t i incunaboli, tesori bi
bliografici, edizioni Princi
pe, Bodonis, esemplari uni
ci di libri antichi e moder
ni , volumi autografati da 
poeti e scrittori come Ar
thu r Rimbaud e Victor Hu
go. Sono stati sottratt i come 
trofei da malfattori e zotici. 
Questi individui credono 
che la poesia sia un'inven
zione diabolica di uomini at
taccati dal virus della rivo
luzione o della stravaganza 
cosicché è meglio soppri
merla non con un tratto di 
penna, ma con una pugnala
ta. Sono questi i dragoni au
toincaricatisi di vegliare sui 
l ibri preziosi. Con ciò com
mettono un altro ladrocinio. 
Perché nel suo « Testamen
to », Neruda dispone lette
ra lmente : « Lascio i miei 
vecchi libri, raccolti / in an
goli del mondo, venerati / 
nella loro stampa maesto
sa, / ai nuovi poeti d'Ame
rica, / a quelli che un gior
no / tesseranno sul telaio 
interrot to / i significati del 
domani ». 

I nuovi poeti d'America 
e del mondo devono recla
mare i loro diritti. Devono 
spingere insieme ai popoli 
la macchina dell'UNESCO 
perchè si muova, faccia 
qualcosa, compia il suo do
vere elementare affinchè 
non siano polverizzati, nò 
Inceneriti nel forno crema
torio della cultura che la 
giunta ha costruito in Cile, 
quei libri che il poeta amò 
e destinò ai poeti: il suo 
Manriquc, il suo Gongora, 
11 suo Garcilaso, il suo Que-
•ado, il suo Lautrcamont, il 

MOSCA 

Il giudìzio 
di Pontecorvo 
sulla scoperta 
dei laboratori 

di Frascati 
MOSCA, 23. 

• La scoperta di una nuova 
particella elementare com
piuta contemporaneamente 
negli Stati Uniti ed in Ita
lia, costituisce un passo so
stanziale in avanti nella 
scienza », ha dichiarato il 
fisico Bruno Pontecorvo. 

Pontecorvo ha dichiarato 
ette « sono sorti in relazione 
• I la scoperta molte nuove 
Ideo e piani per esperienze 
fvtura ». 

suo Majakovskij e tanti al
tri che fanno di quella bi
blioteca inestimabile un pa
trimonio della cultura mon
diale che deve essere pre
servato. 

Tacere significa tollerare 
che con Isla Negra la giun
ta possa perpetrare il suo 
piano di far di essa ciò che 
le truppe di Hitler fecero 
con la casa di Tolstoi a Ja-
snaia Poliana. 

Isla Negra non può di
ventare una caserma, nò un 
bivacco, nò un carcere, nò 
un campo di concentramen
to, nò un centro di tortura 
con l'etichetta di museo. 
Che museo può esistere nel
le mani dei boia? Solo un 
museo degli orrori, un mu
seo delle cere, un museo 
del sangue, un museo del 
crimine. 

Neruda, nelle sue « Dispo
sizioni », chiede esplicita
mente: « Compagni, seppel
litemi a Isla Negra, di fron
te al mare che conosco, a 
ogni area rugosa / di pie
tre e di onde che i miei oc

chi perduti / non torneran
no a vedere ». 

Si sa che la giunta — spe
cialista nel genere maca
bro — ha imposto con la 
forza il trasferimento del
la tomba del poeta e ha ne
gato la sua richiesta di ri
posare per sempre a Isla 
Negra. 

Ora i traditori con le loro 
asce si sono impossessati di 
Isla Negra. I peggiori nemi
ci dell'uomo e della cultura 
si sono insediati nella bi
blioteca dove il poeta scris
se gran parte della sua poe
sia magistrale o dove dettò 
anche la sua accusa contro 
gli assassini di Salvador Al-
lende e di trentamila suoi 
compatrioti. 

Ora quegli assassini sono 
lì, con il mitra imbracciato, 
lo stesso mitra con cui fu
rono presenti ai suoi fune

rali , pe r dedicarsi al com
pito di distruggere libri di 
valore morale incalcolabile. 

Se qualcuno un giorno in
cendiò la biblioteca di Ales
sandria, provocando un dan
no irreparabile alla cultura 

d'Oriente e Occidente, que
sto attentato, l'occupazione 
manu utilitari ad opera del 
fascismo della casa di Neru
da, costituisce un crimine 
contro la poesia, contro la 
let teratura mondiale, contro 
l'uomo e i suoi diritti im
perituri alla bellezza, all'ar
te, a una vita degna di es
sere vissuta. 

Dovrà levarsi immediata
mente in risposta un gran
de movimento internaziona
le di protesta, di azione di 
tutti i poeti, di tutti gli 
scrittori, di tutti i lettori 
di poesia, di quanti credo
no nella cultura come ele
mento indispensabile della 
vita della società e del
l'uomo. 

L'Assemblea generale del
le Nazioni Unite ha recen
temente condannato la giun
ta, con 90 voti contro 8, 
esigendo il rispetto dei di
ritti umani e la libertà dei 
detenuti. Il mondo della 
cultura non può rimanere 
in disparte. 

Contro l'oltraggio all'ere
dità di Neruda sorga un mo
vimento dei sindacati, dei la
voratori del mondo, che re
clami il compimento della 
volontà di chi scrisse: « La
scio ai sindacati del rame, 
del carbone e del salnitro 
la mia casa sul mare di Isla 
Negra ». Il testamento asse
gnava Isla Negra agli ope
rai cileni, oggi maltrattati , 
molti assassinati o incarce
rati e torturati , operai veri, 
rappresentat i dai loro sin
dacati liberi e non da fal
sari e agenti della giunta. 

I libri del poeta debbono 
essere rivendicati da e per 
i nuovi poeti. Attraverso le 
loro organizzazioni legitti
me quel ricco deposito di 
poesia deve andare a chi la 
poesia ama e capisce e non 
a coloro che la odiano e le 
sparano contro. 

La parola, quindi, ma so
pra t tu t to l'azione ai lavora
tori e ai poeti, agli intel
lettuali di tutto il mondo. 
Non c'è un minuto da per
dere. 

Volodia Teitelboim 

La strategia del presidente francese messa in difficoltà dalla crisi economica 

L'autunno inquieto di Giscard 
Le misure antincongiunturali hanno provocato tensioni e lotte sociali -1 disoccupati crescono di centomila unità al mese 
e le piccole e medie aziende costrette al fallimento sono sempre più numerose - Il presidente mostra di cercare un dia
logo con l'opposizione, ma attraverso i suoi ministri tenta di stroncare la critica della stampa e rilancia l'anticomunismo 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI, novembre. 

Tutti sanno, in Francia, che 
il presidente della Repubblica 
iti carica per sette anni è Va
léry Giscard D'Estaing. 

Non tutti sanno che la Co
stituzione del 1958 e soprat
tutto l'uso che di essa ne 
hanno fatto De Gallile e Potn. 
pidou attribuiscono a Giscard 
D'Estaing una somtna di po
teri inconciliabili con una de
mocrazia parlamentare. Del 
resto, un ninnerò più ristretto 
di cittadini sa benissimo che 
il regime della «Quinta re
pubblica» non è democratico-
parlamentare ma è, come di
cono gli esperti di scienze 
politiche, un regime semi-pre
sidenziale che sta a mezza 
strada tra il presidenzialismo 
americano e il parlamentari
smo classico: vero è che tuto 
di questi esperti l'ha defini
to ((monarchia repubblica-
ita». Ma quanti sanno, in 
Francia, chi è il capo del
l'esecutivo? 

Chi capeggia 
l'esecutivo ? 

Per curiosità professionale 
e coi pochi mezzi a nostra di
sposizione ci siatìio trasfor
mati per qualche giorno in 
istituto di sondaggio ed ab
biamo posto la domanda alle 
persone più diverse, dai no
stri negozianti abituali ai 
clienti del bistrò dove quoti
dianamente facciamo colazio
ne, alle casuali conoscenze 
che ognuno di noi è condotto a 
fare acquistando i giornali del 
mattino o sostando allo spor
tello di un'amministrazione. 
In ordine quantitativo la clas
sificazione delle risposte è la 
seguente: il primo ministro 
Chirac, il ministro dell'interno 
e yninistro di Stato Poniatow-
ski, il presidente della repub
blica Giscard D'Estaing. 

La prima di queste risposte 
potrebbe essere formalmente 
pertinente: la Costituzione in
fatti sancisce che (di gover
no determina e guida la po
litica della nazione» (art. 20), 
è ^responsabile davanti al 
Parlamento» ed è il primo 
ministro «che dirige l'azio
ne del governo» (art. 21). La 
seconda risposta deriva da 
suggestioni subalterne e con-

PARIGI operai postelegrafonici in sciopero 

tingenti ma non è del tutto 
priva di fondamento: Ponia-
towski infatti è il solo mem
bro del governo ad avere an
che il titolo di mitiistro di 
Stato, fa parte da più di die
ci anni di quella ristrettissi
ma cerchia di uomini che ha 
avuto in Giscard D'Estaing 
una sorta di capo spirituale 
ed è il solo ministro che ab
bia l'autorità d'intervenire su 

La casa editrice fiorentina minacciata di chiusura 

IL DESTINO DELLA VALLECCHI 
Con l'appoggio degli uomini di cultura, dei lavoratori della città, della Regione, i dipendenti del com
plesso editoriale si battono contro la liquidazione progettata dalla Montedison - Un nome illustre 
della tradizione culturale italiana catalogato sotto la voce « prodotti agricoli » del grande monopolio 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE, 23 

Contro la decisione unilate
rale della Montedison di prò? 
cedere alla liquidazione della 
Casa editrice Vallecchi, tut
ti i lavoratori del vecchio 
complesso editoriale fiorentino 
(una sessantina fra redatto
ri, collaboratori interni, am
ministrativi) sono andati a 
manifestare a Milano, m Po
ro Bonaparte. Una manife
stazione che, data la spro
porzione esistente fra ie due 
parti, avrebbe potuto far pen
sare all'intellettuale tosca
no, evocato negli anni '60 
da Luciano Bianciardi, che 
tenta da solo una improbabi
le guerra contro la Monteca
tini. 

Ma ì lavoratori della Val
lecchi sono partiti da Firen
ze con la solidarietà delle al
tre aziende fiorentine del 
gruppo Montedison, con gli • 
ordini del giorno votati cai 
consigli di fabbrica del Nuo
vo Pignone, della Fiat, delle 
tipografie e delle case edi
trici fiorentine, con un ap
pello sottoscritto da oltre cen
to intellettuali (molti del 
quali di rilievo naziona'c), 
con una mozione votata a 
loro sostegno dalla giunta 
regionale toscana, con l'ap
poggio della Lega deired"'*ó-
ria democratica. Ed a Mila
no hanno trovato ad atten
derli rappresentanze consi
stenti delle case editrici mi
lanesi, dei lavoratori Monte
dison, deila FLM. 

Nel rapido formarsi di uno 
schieramento cosi ampio che 
comprende forze, istituzioni, 
espressioni ideali e culturali 
così diverse (fra gli uomini 
di cultura che hanno d'.ch.a-
rato la propria solidari«i.a 
figurano fra gli altri noni 
come quello di Giacomo De
voto e di Carlo Ludovico Rag-
ghianti, di Giorgio La Pira 
e di Ettore Passerin D'EM-
treves, di Giorgio Spini e d» 
Elio Toaff, di Ernesto Ra
gionieri e di Eugenio Garin) 
molto ha pesato la voce che. 
una volta liquidata, la Vii-
lecchi sarebbe passata di 
proprietà dell'editore Ru
sconi. 

Si sarebbe infatti trattato, 
se tali voci avessero avu:o 
concreto sbocco, non tanto 
della fine della Valleccni, 
quanto, come ha detto Eu
genio Garin in una dichia
razione concessa al nostro 
giornale di « una trasforma 
zione peggiore di una fino >-. 

Ma cosa ha rappresentato 
e rappresenta tuttora per Fi
renze la Vallecchi? Nata, in 

pratica il 1. gennaio 1913 al
lorché il tipografo Attilio 
Vallecchi dette alle stampe 
il primo numero di Lacerba, 
la casa editrice fiorentina 
seppe rapidamente porsi co
me punto di incontro e di dif
fusione di una produzione 
culturale, di un dibattito 
ideale cui il profondo radi
camento nella realtà citta
dina non impedì di superare 
ì limiti della provincia e di 
influenzare la vita cultura
le della nazione. Basti pensa
re a ciò che hanno signifi
cato nella cultura italiana 
di mezzo secolo riviste come 
Lacerba, La Voce, Il Mar
zocco, fino ad arrivare a 
Campo di Marte, Frontespi
zio, Solaria, l'Universale, che 
ebbero tutte nella Vallecchi 
un punto di riferimento, sen
za per questo ignorare gli 
approdi culturali e politici 
che alla casa editrice fio
rentina fecero capo. 

Pure in uno sguardo com
plessivo emerge come carat
tere fondamentale della atti
vità della Vallecchi, la ca
pacità di aver saputo espri
mere le inquietudini di 
una società e di un'epoca. E" 
facendo riferimento a questa 
capacità di adesione, e te
nendo conto del profondo gu
sto letterario che animò la 
Vallecchi, che si spiega, ac
canto a certe cadute di to
no. l'emergenza nella ricchis
sima produzione letteraria, 
critica e poetica, di voci co
me quelle di Baldini, Car
darelli, Cecchi. Palazzeschi, 
Campana, Pea, Ungaretti, 
Jahier, Tozzi, BontemDelli, AI 
varo. Montale e come (per 
arrivare più vicino ai nostri 
anni) Bilenchi, Luzi, Bo, Gat
to. Macrì, De Robertis. Be
tocchi. Gadda, Pratolini, To-
bmo, Bigongiari. Un elenco 
che ha fatto dire a Giacomo 
Devoto, in una accorata di
chiarazione rilasciata al no
stro giornale: «Qualsiasi 
nuova ipotesi per la Vallec
chi non dovrebbe prescin
dere da questo amore per la 
letterarietà pura, da mante
nere e sviluppare con respi
ro ancora maggiore del pas
sato ». 

Ma accanto a questa pro
duzione letteraria non si può 
tacere il valore di quella più 
propriamente saggistica in cui 
dispiegò tutte le sue capacità 
di organizzatore di cultura 
Ernesto Codignola. Una pro
duzione saggistica che ritro

va una sua stagione felice ne
gli anni '60, allorché la Val
lecchi sembra rompere il suo 
lento ma costante declino ri
scoprendo uno dei suoi mo
tivi ispiratori: il porsi come 
ponte, come strumento di dia
logo fra culture diverse. Na
sce in questi anni la collana 
«Mezzo Secolo»: essa, con il 
preminente influsso di Mario 
Gozzini, rispecchia i fermen
ti che precedono e accompa
gnano il Concilio Vaticano, e 
si fa appassionata portatrice 
delle esigenze di un dialogo 
che, rompendo gli schemi del
la «guerra fredda» vengono 
dal mondo marxista e da 
quello cattolico. E ' dì questi 
anni l'edizione di «Concilio 
aperto » (la prima opera che 
cerca di portare in Italia i 
fermenti del cattolicesimo di 
Oltralpe), di opere di Tei-
lhard de Chardin, e di nuovi 
teologi come Cox e Robinson. 
Tipica di questo periodo rl-
vrvie un'opera, che certo ora 
è ^tata per molti aspetti su
perata dagli eventi, come « Il 
dialogo alla prova » in cui 
intellettuali cattolici e marxi
sti si confrontano sulle ipo
tesi di una società da rinno
vare profondamente. 

La collana « Mezzo Secolo » 
chiude nel '68 e in questa 
chiusura possiamo cogliere 
due aspetti diversi: da una 
parte un avanzante processo 
di monopolizzazione delia cul
tura e dell'informazione, dal
l'altra però anche l'incapaci
tà della Vallecchi di prose
guire un'indagine sul terreno 
del «dialogo», che arrivasse 
a coglierne tutte le implica
zioni. 

Nel frattempo la Vallecchi 
si era data una struttura di
versa: acquisita (con una 
mediazione dei vertici de) 
dalla Montecatini, vive in sim
biosi dal '68 al T2 con la 
De Agostini, poi passa inte
ramente alla Montedison. In 
questi ultimi anni chi gesti
sce la casa gode di una am
pia delega: si accentuano cer
te linee editoriali marcata
mente produttivistich». si ac
quisiscono nuove strutture 
per la sede, si crea in pro
prio uno specifico circuito 
rateale, si va alla creazione 
dì nuove collane. Nella sag
gistica sono ancora in fase di 
completamento opere come 
«L'Enciclopedia delle religio
ni » curata dal Di Nola, la 
«Storia politica del mondo» 
del Renouvin, « L'arte in Ita
lia» (dalla preistoria ad og
gi) a cura di C. L. Ragghian-
ti, gli «Studi di storia» del 
Toynbee, 

Si ha insomma un grande 
sforzo di gestione, cui certo 
non sempre corrispondono 
adeguati risultati economici 
(fa parte di vicende misterio
se il fatto, ad esempio, che la 
collana dei tascabili non rie
sca a passare attraverso la 
rete di diffusione dei magaz
zini Standa che pure sono le
gati — come è noto — al
la Montedison). Complessiva
mente si può però parlare — 
stando a ciò che dicono i la
voratori della Vallecchi — di 
una costante rimonta del pas
sivo già accumulato. 

La notizia della liquidazio
ne della Vallecchi giunge co
sì inaspettata il 31 ottobre 
scorso. E' avvenuto che la 
Montedison ha deciso di ta
gliare questo « ramo secco » 
catalogato ai fini manageria
li addirittura nella «divisio
ne prodotti agricoli»! Altret
tanto inaspettata però è giun
ta, probabilmente, ai dirigen
ti della Montedison l'opposi
zione dei lavoratori e della 
intera città. Oggi è impossibi
le anche per i grandi mono
poli compiere in maniera in
dolore operazioni di questo 
tipo. Perciò gli stessi dirigen
ti della Montedison nell'incon
tro avuto con i lavoratori a 
Milano hanno assicurato che 
d'ora in poi tratteranno la que
stione con i sindacati e che 
la Vallecchi, ristrutturata, 
proseguirà la sua attività edi
toriale. In quali termini? 

Qui c'è ancora una grossa 
battaglia da compiere. Non 
solo i lavoratori della Vallec
chi non sono disposti a ven
dersi a scatola chiusa a qual
siasi gruppo economico, ma 
nemmeno si augurano l'inter
vento di nuovi mecenati che 
facciano della Vallecchi un 
semplice « fiore all'occhiello ». 

Si è perciò ai la ricerca di 
una soluzione dui a tura ed or
ganica ad un valido indirizzo 
culturale. 

La mobilitazione di questi 
giorni assume cosi valore de
cisivo per il futuro della Val
lecchi e sarà un'importante 
indicazione per la battaglia 
culturale che si deve compie
re a Firenze: una città che, 
ricca ancora di energie cul
turali e ideali, può sfuggire 
ad una decadenza che sembra 
inesorabile solo ritrovando se 
stessa all'interno di un cir
cuito di idee, che passando 
attraverso le nuove realtà so
ciali ed istituzionali, superi, 
senza però venire meno alle 
più valide tradizioni, i limiti 
della «provincia». 

Mauro Sbordoni 

tutti i problemi del paese — 
economici, sociali, ammini
strativi, organizzativi, politici, 
— senza che questa autorità 
appaia esorbitante in rappor
to alle sue normali funzioni 
di ministro dell'interno. 

Quanto alla terza risposta, 
la sola esatta, è suffragata 
dal fatto die la Costituzione 
del 1958, contraddittoria co
me poche altre per ciò che 
riguarda il potere esecutivo, 
stabilisce die il presidente 
della repubblica «nomina il 
primo ministro » e « mette 
fine alle sue funzioni» (art. 8) 
«presiede il consiglio dei mi
nistri» (art. 9), può sotto
porre a referendum, scaval
cando quindi il parlamento, 
«tutti i progetti di legge re
lativi alla organizzazione 
dei poteri pubblici (art. 11) 
e, in caso di minaccia grave 
e immediata per le istituzio
ni (art. 16) assume tutti i 
poteri dopo aver consultato, 
bontà sua, il primo ministro e 
i presidenti delle camere. 

Abbiamo citato le tre ri
sposte e la loro giustificazio
ne non per infliggere al let
tore un breve corso sulle isti
tuzioni della quinta repubbli
ca ma per dimostrare come 
queste istituzioni siano, oggi 
in modo particolare, una fon
te costante di confusione per 
una opinione medio e piccolo 
borghese die, tradizionalmen
te portata ad affidare le pro
prie sorti ad un «capo», è 
stata ancor più spoliticizzata 
da sedici anni di accentua
zione gollista del concetto di 
autorità. 

L'eredità 
gollista 

In effetti, che il vero capo 
dell'esecutivo, in Francia, sia 
il presidente della Repubblica 
non vi sono dubbi: è lui che 
determina le grandi scelte 
economiche, politiche e diplo
matiche, lui che indirizza il 
governo nella sua azione pra
tica entro i limili di queste 
scelte, lui che — eletto per 
sette anni a suffragio univer
sale — non deve render con
to a nessuno delle proprie de
cisioni e che, nel peggiore 
dei casi, licenzia il primo mi
nistro o rimpasta il governo 
sui quali viene orientata e si 
scarica la delusione degli elet
tori. ET vero che la Costitu
zione stabilisce che «il presi
dente della repubblica mette 
fine alle funzioni del primo 
ministro su presentazione da 
parte di quest'ultimo delle di
missioni del governo » ma 
questa regola scritta — come 
tante altre del resto — non 
è mai stata rispettata e si 
è perfino visto, ai tempi di 
Pompidou, un primo ministro 
ottenere uno schiacciante vo
lo di fiducia alla Camera ed 
essere licenzialo immediata
mente dopo dal presidente 
della Repubblica. 

Dal punto di vista delle 
istituzioni Giscard D'Estaing 
non ha inventato nulla: an
dato all'Eliseo, egli ha tro
vato già pronto un mecca
nismo perfettamente rodato 
nel quale il governo ha la 
funzione di ammortizzare gli 
urti tra il paese e l'autorità 
statale. Non è stato forse De-
brè, che fu il primo capo di 
governo di De Gaulle nel '59, 
a dire che la sua funzione 
era quella di proteggere il 
presidente della Repubblica 
dalle critiche esterne, di fun
gere insomma da parafulmi
ne sul grande edificio gol-
liano? 

Ma, come è esistito dopo 
De Gaulle un *$t*tema Pom

pidou», seconda e più conser
vatrice versione del «regi
me», oggi esiste indubbia-
mente un «sistema Giscard 
D'Estaing ». Ed è il funzio
namento di questo sistema che 
ci interessa nella misura in 
cui, partendo da una situa
zione istituzioiuile determina
ta, il nuovo presidente - della 
Repubblica ha cercato di ser
virsene in modo più spregiu
dicato, più sottile, più equi
voco anche, coinvolgendo in 
questa utilizzazione, attraver
so il primo ministro Chirac, 
quella forza politica ancora 
considerevole che è il partito 
gollista e il suo gruppo par
lamentare. 

A nostro avviso Giscard 
D'Estaing ha spinto alle sue 
più estreme conseguenze l'ar
tificio costituzionale del dop
pio potere esecutivo. Ufficial
mente, per esempio, il presi
dente della repubblica non 
ha mai attaccato l'opposizio
ne e anzi ha manifestato il 
desiderio di munirla di uno 
statuto, di riceverne i diri
genti, di garantirla e perfino 
di farla partecipare in qual
che modo alla gestione poli
tica del paese. Su questo pia
no egli ha fornito una imma
gine elevata di liberalismo 
che è parsa nuova e confor
tante dopo i lunghi anni di 
autoritarismo gollista. Nella 
pratica le cose vanno altri
menti e i gesti arbitrari del 
potere, moltiplicandosi man 
mano che la crisi economi
ca e sociale si traduce in 
una crescente ostilità dell'o
pinione pubblica per la poli
tica governativa, sono andati 
al di là di quanto gli stessi 
gollisti avevano mai tentato 
sul piano della libertà di cri
tica. Citiamo alla rinjusa lo 
smantellamento dell'ente ra
diotelevisivo (ORTF), il licen
ziamento del direttore della 
stazione radio «Europa-In i 
cui commenti erano parsi ir
riverenti o non sufficiente
mente deferenti verso il go
verno, la liquidazione dell'am
miraglio Sanguinea — fratel
lo del segretario generale del 
partito gollista — reo di aver 
criticato certe disposizioni go
vernative in materia di dife

ssa, i velenosi e insultanti at
tacchi al PCF che hanno fat
to fare alla vita politica del 
paese un balzo all'indietro di 
vent'anni, ai tempi della 
«guerra fredda». 

Un giorno è il primo mini
stro Chirac che, ricevendo un 
gruppo di responsabili della 
informazione, grida che «qui 
non siamo negli Slati Uniti 
dove i giornali fanno la leg
ge». Un altro giorno è Po-
nialowski che definisce il par
tito comunista «un partito to
talitario a carattere fascisteg-
gianle». Ma il presidente del
la repubblica resta al di fuo
ri e al di sopra di queste 
«basses querelles» e conti

nua ad ostentare il suo dia
fano sorriso di liberale di
sponibile a tutti gli incontri e 
a tutte le intese. 

Allora la gente si chiede: 
chi comanda la Francia? Chi
rac, che è il capo del go
verno e il rappresentante più 
qualificato del partito golli
sta, il più forte ancor oggi 
della maggioranza governati
va? O Poniatowski, uomo di 
urto, autoritario, che sembra 
stato messo accanto a Chi
rac per controllarlo? Eppure 
la contraddizione tra un Eli
seo aperto anche ai comuni
sti — che del resto hanno 
respinto l'invito — e il mi
nistro dell'interno che adotta 
il linguaggio da «caccia alle 
streghe» è solo apparente. 

Dietro l'aggressione antico
munista di Poniatowski c'è la 
politica presidenziale che mi-
ra a rompere l'unità delle si

nistre e ad attirare i socia
listi nella sfera governativa. 
Giscard vuol riuscire là do
ve De Gaulle e Pompidou 
avevano fallito, costituire una 
maggioranza di ricambio che 
dia una copertura «di sini
stra» alla politica dell'Eli
seo e che isoli il PCF come 

.ai tempi di quella «terza for
za» che preparò il terreno al 
ritorno del generale. 

Ma la • realizzazione di un 
, tale disegno — ammesso che 
, esso sia realizzabile, e per il 
momento noìi lo è nonostan-
te la polemica in corso tra 
comunisti e socialisti — 
avrebbe richiesto tempo e pa
zienza, un tatto estremo e 
molta finezza diplomatica. 
Purtroppo per Giscard D'E
staing il tempo è venuto a 
mancare percìiè la crisi eco
nomica che attanaglia l'Euro
pa Ita raggiunto la Francia 
più presto del previsto e le 
misure prese dall'Eliseo per 
fronteggiarla hanno provocato 
tensioni e lotte sociali che, 
senza ancora incidere grave
mente nel settore privato, 
hanno paralizzato ì servizi 
pubblici. 

Parallelamente, sempre in 
conseguenza di quelle misure, 
le file dei disoccupati cre
scono di centomila unità al 
mese dall'inizio dell'autunno 
e le piccole e medie imprese 
costrette al fallimento non si 
contano più. Per non parla
re dell'inflazione, il cui tasso 
sarà del 16 per cento per il 
1974 a riprova della ineffica
cia del dispositivo di «raf
freddamento», nel manteni

mento del potere d'acquisto 
dei sulari. 

Ne è scaturita una situa
zione m cui Chirac e Ponia
towski sono stati portati a 
scoprirsi più di quanto era 
stato calcolato dall'Eliseo: il 
primo ha aggredito i giorna
li e la radio, attaccato i sin
dacati come «squadre di de
molitori», minacciato i golli
sti esitanti a seguire il go
verno. Il secondo ha dato li
bero corso alla sua natura 
autoritaria e non più princi
pescamente controllata lan
ciando la polizia contro i mi
natori di Falquemont e i po
stelegrafonici in sciopero e 
tentando grossolanamente di 
inserire un cuneo tra socia
listi e comunisti, denigrando 
questi ultimi secondo i più 
bassi moduli anticotnunisti. 

I « commessi » 
dell'Eliseo 

E questo perchè non c'è 
più tempo per negoziare, per 
sedurre, per limare ma c'è 
solo ti tempo per rompere la 
offensiva popolare dato che 
— come ha detto Chirac — 
«la politica del governo non 
è negoziabile, in quanto lo 
Eliseo non può ammettere 
che la sua strategia, che ha 
l'appoggio del grande padro
nato francese, venga rimes
sa in questione. E ciò obbliga 
i «commessi» del presiden
te a scoprire il nesso esisten
te tra i disegni dell'Eliseo e 
l'azione del governo, die non 
sono due momenti distinti del
ta conduzione del paese ma 
sono due aspetti della stessa 
realtà politica, cioè il potere 
della destra economica entra
ta alla presidenza della re
pubblica attraverso la vitto
ria elettorale di Giscard D'E
staing. 

In altre parole, se è vero chi 
Giscard D'Estaing ha perfe
zionato il sistema eredita
to dai gollisti sia assumendo 
un atteggiamento più distac
cato in rapporto ai proble
mi congiunturali, sia metten
do avanti non uno ma due 
personaggi catalizzatori del 
malessere del paese, sia — e 
qui sta la sua astuzia mag
giore — affidando la direzio
ne del governo ad un golli
sta, per screditare questo par
tito che è ancora la forza 
determinante della sua mag
gioranza presidenziale, è al
trettanto vero che la necessi
tà di accelerare i tempi del
la offensiva antisindacale e 
antipopolare ha logorato lo 
schermo rappresentato dal 
governo e ha rivelato poco a 
poco la natura illiberale e 
conservatrice del potere su
premo. E se l'artificio del 
doppio esecutivo regge anco
ra e confonde una parte del
l'opinione pubblica, questo ar
tificio è destinato a resiste
re sempre meno davanti al
l'aggravarsi della crisi. 

Forse ci sbagliamo: ma la 
bella macchina costituzionale, 
prevista per tempi meno 
drammatici di questi, sta per 
scoppiare tra le mani di co
lui che lui cercato di perfe
zionarla dopo averla ereditata 
da uomini forse meno ostili, 
certamente meno raggelati 
dallo schematismo tecnocrati
co e a modo loro più sensibi
li ai problemi umani. Perchè, 
in definitiva, il «sistema», 
con Giscard, ha forse guada
gnato in sottigliezza ma non 
ha più anima. 

Augusto Pancaldi 
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